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Un racconto semplice ma intenso.




  
Storie di persone comuni e
di famiglie come tante che a un certo punto della loro vita si
incontrano e proseguono insieme il cammino, condividendo le gioie,
i dolori e le paure.




  

  
In un giorno come tanti
però, una presenza allegra e rassicurante, entra di prepotenza
nella vita di tutti i protagonisti, trasformandola in una raccolta
di emozioni che, come su di  un’altalena, disegna nell’aria mille
colori trasportando anche il lettore fra i toni scuri o vivaci
della quotidianità.




  

  
Un inno alla vita e al
volersi bene, perché imperino sempre e su ogni cosa.



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
A mia madre, mio sentiero di vita.
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‘

  
Bene
  signorina, per oggi abbiamo finito. Ci vediamo domani mattina
  alle
  sette’.



‘

  
Si
  grazie, a domani’.



‘

  
Sono
  esausta! Ho anche una fame da lupi, per dirla tutta. Ora mi
  faccio
  una doccia e poi un bel panino. Prima però chiudo le finestre,
  non
  si sa mai. 





  
No,
  non parlo da sola! Ancora non sono diventata così folle! Ciao!!
  Ehi,
  dico a te che mi stai leggendo. Lo so che ci sei, non
  nasconderti! Io
  posso vederti e sentire il tuo respiro! Sono contenta di
  conoscerti
  sai, così mi fai anche compagnia visto che sono completamente
  sola
  in questa enorme casa. Accomodati e non fare caso al disordine,
  prendi una sedia, io vado a darmi una sistemata. In quella
  credenza
  ci sono degli ottimi biscottini al limone, puoi servirti’.



‘

  
Scusa,
  che distratta, non mi sono presentata! Io sono Isabella, ho 24
  anni e
  vivo e lavoro a Londra ma in questi giorni mi trovo qui a Cannes
  dove
  da poco è terminata la ristrutturazione della villa che ho avuto
  in
  eredità e così sono scesa per pulire e sistemarla. Mi senti, si?
  Sono sotto la doccia, faccio presto’.



‘

  
Dicevo
  che sono a buon punto con i lavori e penso di rientrare in
  Inghilterra tra una settimana. Avevo la necessità anche di
  staccare
  con la solita routine e del resto la casa andava sistemata.
  Diverse
  volte, anche prima di ristrutturarla, mi sono rifugiata qui,
  perché
  in questo posto riesco a trovare la giusta calma che mi serve per
  rigenerarmi e tornare al lavoro e agli impegni di tutti i giorni 
  con
  rinnovata energia. Il mare mi attrae moltissimo e la
  spensieratezza e
  gli agi di questa città sono un ottimo corroborante. Certo, è un
  po’ cara la vita  qui, ma è sicuramente corroborante! Ci sei
  ancora, perché non ti sento! Stavo dicendo che ritorno a Londra
  tra
  qualche giorno, dove mi aspetta Tom, l’eterno fidanzato che
  ancora
  non sono riuscita a sposare. 





  
Lui
  vorrebbe tanto, ma io tentenno e rimando. Lo amo, certo, ma credo
  di
  essere un tantino allergica al matrimonio perché sono troppo
  abituata alla mia indipendenza e conoscendomi non penso di essere
  ancora pronta a condividere tutto con un’altra persona.  Ma ci
  sto
  lavorando su e spero di convolare a nozze molto presto. Del resto
  Tom
  è adorabile e io non potrei  fare a meno della sua presenza. Come
  dici? Se ho un sogno nel cassetto? Ma certo che ne ho! Anche più
  di
  uno, ma quello a cui tengo maggiormente è di diventare
  scrittrice’.



‘

  
Aspettami
  ancora un attimo che mi trucco e sono da te. Ecco prendo i
  trucchi e
  torno in bagno, ma tu rimani li fuori, dietro la porta. Non
  facciamo
  i furbetti. Dicevo che vorrei fare la scrittrice, ma per il
  momento
  passo il tempo ad iniziare una storia e a cancellarla velocemente
  dal
  pc, perché niente di quello che metto giù sembra entusiasmarmi
  per
  davvero‘.



‘

  
Stavo
  pensando che potremmo uscire insieme, così ti racconto un po’ di
  cose e nel frattempo ci godiamo la meravigliosa promenade. Ora
  che ci
  sei, non vorrai lasciarmi sola! Ancora qui non conosco molta
  gente!
  Un attimo, mi preparo il panino e arrivo.



‘

  
Ci
  sei? Faccio in un momento! Eccomi! Ora possiamo andare, ti porto
  sul
  lungo mare di Cannes. Seguimi. 





  
La
  villa è grande per davvero e stavo pensando che forse dovrei
  assumere qualche domestico, perché anche in mia assenza possano
  curarla. Che ne pensi? Si, farò così. Per ora sto sistemando
  tutto
  con l’aiuto di una ditta specializzata, ma una volta finito dovrò
  mettermi in cerca di persone fidate a cui consegnare la casa e me
  quando ci vengo’.



‘

  
Dicevamo
  che, attenzione ai gradini, io vivo a Londra ma non sono nativa
  di
  Londra’.



‘

  
Sono
  nata in Italia, in Emilia Romagna per la precisione e li ho
  vissuto
  fino all’età di dieci anni, momento in cui  i miei genitori hanno
  perso il lavoro entrambi, in quanto la fabbrica di calze per cui
  lavoravano ha chiuso i battenti e così ci siamo trasferiti
  appunto
  in Inghilterra. 





  
Era
  il 2005


  

    

    
  


  
quando
  sono approdata a Londra insieme con mia sorella Lorella, due anni
  più
  grande di me, mia mamma Adriana e mio papà Lorenzo’.



‘

  
Se
  non ti dispiace mi siedo su questa panchina, così mentre mangio
  il
  panino possiamo guardare il mare. Accomodati accanto a me se
  vuoi’.



‘

  
Come
  ti dicevo papà e mamma lavoravano in Italia come operai, in una
  fabbrica di calze che però ha chiuso e ha lasciato per strada
  tanta
  gente. Perché proprio Londra? Perché li mamma ha una sorella che
  si
  chiama Rossella, sposata con un imprenditore tessile del posto di
  nome William. Gli zii decisero di comune accordo, di assumere
  papà
  come operaio. Ecco risolto l’arcano e la tua curiosità’.



‘

  
Mia
  sorella Lorella ed io ci somigliamo parecchio per cui siamo
  oggettivamente due belle ragazze, non trovi?’ ‘Abbiamo entrambe
  la carnagione molto chiara, identici grandi occhi marroni e
  stesso
  fisico robusto ‘.



‘

  
Peccato
  che Lorella non sia qui ora, mi sarebbe tanto piaciuto fartela
  conoscere. Doveva accompagnarmi ma poi per impegni di lavoro non
  ha
  potuto. Appena saliamo a Londra te la presento subito.’ ‘Perché
  vieni con me, vero?’ ‘Certo che vieni!’



‘

  
In
  verità io e lei non ne abbiamo mai fatto un dramma per i chili in
  più, ma certamente dobbiamo mangiare tuttora con attenzione per
  cercare di non ingrassare ulteriormente, perché purtroppo abbiamo
  questa predisposizione. Siamo due buone forchette da sempre e del
  resto anche i nostri genitori sono piuttosto in carne’.



‘

  
Abbiamo
  studiato entrambe con profitto anche se in verità, come puoi
  immaginare, la lingua inglese ci ha dato del filo da torcere
  perché
  per noi era pressoché sconosciuta. Si, la studiavamo a livello
  scolastico e per giunta neanche con un interesse sfrenato.
  Comunque
  con una enorme dose di buona volontà, l’aiuto dei compagni e
  dell’insegnante di ripetizione che la zia Rossella ci aveva
  affiancato nel pomeriggio, dopo un anno che eravamo a Londra,
  avevamo
  già imparato a parlare l’inglese decisamente bene. Conosci
  Londra?
  Se non ci sei mai stato ti consiglio di farci un salto, perché è
  semplicemente magica oltre che immensa. Vieni che si è liberata
  una
  panchina. Corri andiamo a sederci laggiù che c’è una vista
  spettacolare. Che meraviglia qui, non trovi? Stavamo dicendo? Ho
  perso il filo, ma io sono così. Si, ecco Londra’.



‘

  
In
  tutta sincerità quando eravamo ragazzine, i nostri genitori non
  ci
  davano il permesso di uscire molto, per cui la città l’abbiamo
  scoperta più in la nel tempo e con loro. Solitamente ci
  limitavamo 
  a frequentare gli amici di scuola nei pomeriggi liberi da impegni
  di
  studio, e preferibilmente nei dintorni di casa. Poi, per l’ora di
  cena dovevamo rientrare altrimenti sentivamo papà sbraitare per
  tutta la sera con il rischio di non poter uscire per un sacco di
  giorni’.



‘

  
Spesso
  invitavamo le nostre amiche a casa, perché mamma è una brava
  cuoca
  e sa fare anche dei dolci squisiti. Di tanto in tanto, all’uscita
  della scuola, ci veniva concesso di accettare l’invito per pranzo
  dalle amiche più intime delle quali la mamma conosceva i
  genitori’.



‘

  
Io
  e Lorella non capivamo certo perché i nostri genitori non ci
  lasciassero libere, ma adesso mi rendo conto che non è certo
  facile
  in una così grande città che ancora non si conosce bene, dare
  briglia sciolta a due adolescenti. Per noi non è stato semplice
  passare da un piccolo paese di provincia, dove conoscevamo tutto
  e
  tutti, ad una metropoli vista solo in tv, letteralmente
  catapultate
  senza neanche conoscerne la lingua’.



‘

  
Ma
  in effetti, dopo le lunghe spiegazioni di mamma e papà, ci siamo
  rese conto che era la sola ed unica soluzione possibile, per
  poter
  vivere decorosamente e pensare di poter avere  un  futuro
  dignitoso’.



‘

  
I
  miei genitori si ritengono molto fortunati ad aver avuto questa
  opportunità di lavoro nella fabbrica dello zio  William. In
  effetti
  lui ha fatto un gesto davvero generoso, che non dimenticheremo
  mai.
  Ricordo che spesso mamma ricambiava la loro generosità
  invitandoli a
  cena e non passava un compleanno o ricorrenza, che non si
  ricordasse
  di portare loro un regalo’.



‘

  
Piccoli
  pensieri, certo, ma fatti con il cuore’. 




‘

  
Del
  resto lo zio William e la zia Rossella, non avevano bisogno di
  nulla,
  ma apprezzavano per davvero quei regali. Sono anche loro persone
  semplici che assolutamente non sperperano il denaro, ma anzi, ne
  conoscono il valore.’



‘

  
Crescendo,
  io e mia sorella abbiamo avuto modo, parlando con mamma e zia
  Rossella, di capirne un po’ di più della loro vita. In casa non
  sono mai mancati il dialogo e le confidenze. Secondo me
  affrontare
  insieme i problemi e parlare delle vicissitudini che hanno fatto
  scaturire una scelta piuttosto che un’altra, ha aiutato un po’
  tutti a crescere e a cementate i rapporti. La famiglia tutta è
  una
  grande storia di vita tra le tante infinite storie di vita. Bella
  questa, trovi? Ti dicevo degli zii.’



‘

  
Gli
  zii non avevano avuto figli, non per scelta purtroppo. Dopo anni
  di
  attese, si erano sottoposti ad una serie di controlli e il
  verdetto
  finale era stato quello. Zia Rossella non si è mai sentita pronta
  veramente per affrontare l’inseminazione e lo zio William non
  l’ha
  mai costretta in tal senso’.



‘

  
Sono
  una coppia molto unita e complice in tutto e la sensibilità,
  l’amore
  e il rispetto che hanno l’uno dell’altro è un forte collante che
  li ha sorretti in questi lunghi anni di matrimonio, perché il
  desiderio di diventare genitori era ed è ancora oggi molto
  forte’.



‘

  
Ricordo
  ancora quando  fecero domanda di adozione e presentato tutti i
  documenti, passato i colloqui con gli psicologi e assistenti
  sociali.
  E da lì iniziarono a sperare che il tempo di attesa non fosse
  lunghissimo, per poter realizzare il loro desiderio più grande.
  Avere un bambino o una bambina da crescere e a cui donare tutto
  il
  loro amore. Eravamo tutti in attesa praticamente! E alla fine
  arrivò
  Aiko, meraviglia delle meraviglie. Che bel momento fu
  quello.’



‘

  
Zia
  Rossella è una insegnante di ginnastica e di yoga e da svariati
  anni
  ha aperto una palestra tutta sua. Ha sempre molto amato lo sport
  e
  già da bambina era una piccola campionessa in erba. Mi ha
  raccontato
  di aver  vinto molte gare di ginnastica artistica e il suo sogno
  era
  quello di partecipare alle Olimpiadi’.



‘

  
Ci
  è andata molto vicino, quando a 14 anni finalmente la sua
  allenatrice l’aveva convocata tra la rosa delle candidate pronte
  a
  frequentare stabilmente la palestra della nazionale che preparava
  le
  ginnaste alle gare ufficiali di categoria. Ma durante un
  allenamento,
  una brutta caduta, le fratturò una caviglia e il polso della mano
  destra.




  
In
  un misero istante, tutti i suoi desideri si sciolsero come neve
  al
  sole; la zia Rossella pianse tutte le lacrime che aveva, perché
  sapeva che ci sarebbe voluto del tempo per riprendere l’attività
  e
  che il suo sogno sarebbe  per sempre finito li‘.



‘

  
Fu
  rimessa in sesto da un bravo fisioterapista e riprese a
  frequentare
  la palestra, ma sei mesi di fermo si vedevano e si facevano
  soprattutto sentire in quella esile ragazzina dai grandi occhi
  azzurri. Non era in condizioni ottimali per riacchiappare il suo
  sogno soprattutto in quel prezioso e preciso istante in cui la
  fortuna l’aveva  illuminata col suo magico cono di luce.




  
Non
  si dette per vinta e continuò a frequentare la palestra con
  l’impegno di sempre ma senza grandi aspettative. Nel frattempo
  frequentò le scuole superiori con un ottimo profitto, anche e
  forse
  solo ed esclusivamente per potersi iscrivere il più presto
  possibile
  all’ Isef, dove si laureò poi con il massimo dei voti‘.



‘

  
In
  quegli anni, poi, aveva anche conseguito il diploma di yoga. 
  All’età
  di 24 anni, partì alla volta di Londra, in un viaggio premio per
  la
  laurea, fattole dai suoi genitori e dai nonni.



‘

  
Lo
  ricorda sempre con tanta emozione che fu un caffè, uno di quei
  beveroni interminabili messi nei bicchieri di carta da passeggio
  che
  tanto amano gli inglesi, a farle conoscere William il quale,
  scontratosi con lei all’angolo di una via del centro, le versò
  l’intero contenuto addosso‘.



‘

  
Tra
  parole di rabbia, scuse e risate piene di imbarazzo, i due,
  parlando
  la loro lingua e non capendo una sola parola l’uno dell’altro,
  rimasero folgorati nel guardarsi e si innamorarono all’istante.
  Da
  quella sera, non si lasciarono più.’



‘

  
Lo
  zio William la sposò subito, dopo appena tre mesi da
  quell’incontro
  e per la sua adorata Rossella comprò una casa meravigliosa. La
  sua
  principessa, così ama ancora definirla.’



‘

  
Lo
  zio è molto colto e ben educato, alquanto timido e parecchio
  riservato, con un’innata ironia nel parlare che lo rende molto
  intrigante e simpatico. È alto di statura ma troppo esile per
  evitare un portamento dinoccolato e questo ne fa un uomo
  dall’aspetto
  fragile come un fuscello. In realtà, tutta quella forza che 
  forse
  non aveva nella muscolatura, lo zia  William l’ha dimostrata nel
  carattere.’



‘

  
Ha
  fatto molti sacrifici per tirar su la piccola azienda di
  famiglia. Il
  suo unico fratello, più grande di lui di cinque  anni di nome
  John,
  prese il posto del padre a capo della fabbrica, quando questi
  venne a
  mancare, mentre lui  era ancora al college per terminare gli
  studi.
  Lo zio raccontava che John era sempre stato un bel po’ discolo e
  non perdeva occasione per cacciarsi in qualche pasticcio. Era
  estroverso, belloccio e con lo sguardo ammaliatore e con i suoi
  lunghi capelli biondi e il fisico palestrato, era sempre in mezzo
  ad
  una strada fino a tarda ora, a farne di ogni.’



‘

  
Il
  padre con grande pazienza e anche molta insistenza, riuscì però a
  farlo laureare e lo portò con sé in azienda per insegnargli il
  mestiere. Dopo lo avrebbe affiancato anche lo zio. Le cose
  sembravano
  finalmente andare bene e John si era ambientato perfettamente.
  Del
  resto non gli mancavano la parlantina e i modi convincenti e
  simpatici per fare presa sulla gente. Era cresciuto e doveva
  dimostrare per davvero di aver invertito la rotta e più i giorni
  passavano, più John sembrava aver preso seriamente in carico la
  gestione amministrativa della fabbrica.’



‘

  
Tutto
  faceva ben sperare che le cose finalmente stessero prendendo la
  giusta piega, per preparare il passaggio definitivo di consegne.
  Il
  padre voleva godersi un po’ di meritato riposo insieme alla sua
  amata moglie Louise e aveva acquistato un magnifico cottage in
  Scozia
  dove avrebbero trascorso la loro vecchiaia. Ma non sempre il
  destino
  ci concede tutto ciò a cui aspiriamo e un infarto portò via in un
  attimo  quest’uomo alto e robusto che sembrava potesse resistere
  a
  tutte le intemperie della vita. Il dolore fu molto profondo, ma
  trovarono il coraggio di proseguire proprio da quel punto in cui
  si
  erano incagliati.’



‘

  
John
  andava in azienda e lo zio William accelerava con gli studi per
  laurearsi e affiancare il fratello. Ma al dolore ben presto si
  unì
  altro dolore. Ricordo che fu lo stesso John che ci raccontò gli
  eventi che si susseguirono dopo la morte del padre. Aveva bisogno
  di
  sfogarsi e chiedere perdono per tutto quello che era riuscito a
  combinare di male a suo fratello e a sua madre, oltre a chi gli
  voleva bene. Raccontò di come era sempre più circondato da belle
  donne e da tanta gente che approfittava della sua disponibilità
  di
  danaro; di come passava sempre più tempo nei pub che in azienda.
  Spesso la mattina dormiva fino a tardi perché rientrava in casa a
  notte fonda dato che  aveva esagerato nel bere. Viveva da solo
  ormai
  da un anno. Dopo una bella doccia, anche se in ritardo, andava in
  ufficio e cercava di recuperare il tempo perso. La cosa gli
  riusciva
  male e spesso era dispotico col personale anche senza motivo e la
  voglia di divertirsi prendeva il sopravvento sugli impegni seri
  di
  cui doveva occuparsi. Le maestranze provavano ad andare avanti
  anche
  senza di lui. Era una piccola fabbrica di appena 30 unità e si
  conoscevano tutti da sempre, sapevano quanto suo padre volesse
  bene
  ad ognuno di loro e quanto per loro avesse  fatto’.



‘

  
Ma
  a lui le responsabilità sembravano non riuscire ad interessarlo.
  Tra
  i tanti conoscenti c’era chi giocava d’azzardo e John raccontava
  di come stupidamente pensò che quello fosse il modo più facile
  per
  fare soldi. Cominciavano a servigliene sempre più, e quelli che
  c’erano in cassa non gli bastavano. È così che iniziò a giocare.
  E a vincere, anche. Questo lo faceva sentire una fortezza
  inespugnabile aumentando a dismisura la posta in gioco. A volte
  perdeva anche grosse cifre, ma lui si sentiva ancora imbattibile
  e
  pronto per un’altra sfida. Si era ficcato certamente in un brutto
  giro, anche se poi a mia memoria, nessuno è mai voluto entrare
  nel
  merito. Le casse dell’azienda le aveva già intaccate di parecchio
  e la conseguenza logica del suo folle comportamento, fu quella di
  non
  pagare più i fornitori.’   




‘

  
Anche
  davanti all’evidenza delle importanti cifre perse, il desiderio
  di
  rifarsi era troppo forte per smettere. 





  
Un
  ciclo vizioso molto pericoloso, al quale si aggiunse anche la
  bottiglia di whisky, della quale raccontava di non poterne fare a
  meno. In famiglia nessuno ancora sapeva quello che stava
  accadendo,
  fino al giorno in cui Peter, il più anziano della fabbrica, non
  si
  recò dalla signora Louise e le raccontò del materiale che non era
  stato consegnato per via dei pagamenti non effettuati dal
  figlio‘.



‘

  
La
  fabbrica dovette fermarsi per parecchi giorni e gli operai di
  conseguenza rimasero a casa. Bisognava prendere una decisione
  importante e definitiva per le sorti dell’azienda e così William,
  fresco di laurea ma a digiuno da ogni qualsiasi genere di
  mestiere,
  prese in mano la situazione e si recò in banca con la madre. 
  Ipotecò la casa dei suoi genitori e ottenne un prestito che
  copriva,
  però, solo i debiti con i fornitori. 





  
Chiese
  ai suoi dipendenti di pazientare per i due stipendi arretrati,
  preoccupandosi però di comprare e distribuire loro i beni di
  prima
  necessità per le famiglie, utilizzando il piccolo gruzzolo che
  era
  riuscita a mettere da parte sua madre per la sua morte, unendolo
  a
  quei pochi soldi che lui aveva conservato ai tempi in cui era al
  college. In azienda le maestranze capirono gli enormi sforzi che
  William stava compiendo dando un grandissimo contributo per la
  ripresa dell’attività. Si recarono al lavoro addirittura senza
  percepire lo stipendio e la cosa perdurò per ancora due
  mesi’.



‘

  
Ma
  la situazione produttiva non trovava ancora evidenti
  miglioramenti
  tali da consentire una rapida ripresa e per loro il sacrificio
  economico stava diventando insostenibile. A quel punto, lo zio
  William ipotecò anche il cottage in Scozia e saldò i debiti con i
  suoi operai che lo ricambiarono lavorando se possibile ancor di
  più
  e meglio, supportandolo ogni giorno che passava, facendogli
  sentire
  la loro vicinanza’.



‘

  
Dopo
  immensi sacrifici e tra le tante difficoltà ad un anno da quel
  pesante tracollo finanziario e produttivo, le maestranze e
  William
  videro i primi timidi risultati del loro lavoro di squadra.
  Questo
  bastò per incoraggiarli  a proseguire, cementando sempre più
  l’amicizia tra tutti loro. 





  
Lo
  zio William diceva che John stava diventando sempre più
  irascibile
  se solo si provava a distoglierlo dai suoi unici pensieri fissi.
  Per
  allontanarlo dal gioco, aveva anche provato ad affidargli dei
  piccoli
  incarichi in azienda e a coinvolgerlo nel progetto di risanamento
  in
  corso, standogli il più vicino possibile, invitandolo molto
  spesso
  anche a casa la sera‘.



‘

  
Le
  settimane passavano tra alti e bassi e John faceva del suo meglio
  per
  seguire i consigli del fratello dandosi da fare anche in azienda,
  anche se la sua forza di volontà da sola, sembrava non bastasse
  per
  stare lontano dal  gioco o per resistere alla vista della
  bottiglia.



 

  
Ci
  ha raccontato che gli appariva normale cedere almeno una volta
  ogni
  tanto alle sue debolezze, perché era convinto di poter superare
  il
  momento, come lo chiamava lui, senza rimanerne invischiato.
  Sentiva
  che finalmente poteva gestire la situazione e avvertiva come una
  limitazione fastidiosa alla sua capacità di decidere, le
  attenzioni
  di chi gli stava intorno‘.



‘

  
Lo
  zio aveva coinvolto molti dei vecchi amici del fratello affinché
  potessero stargli vicino e allontanarlo dalle cattive abitudini e
  in
  seguito, per giunta, ha provato persino a passargli pochi
  soldi’.



‘

  
Ma
  forse più del gioco, ormai, era l’alcool la bestia da
  combattere’.



‘

  
Hanno
  passato dei momenti davvero brutti, sai. Se minimamente si
  provava
  solo ad allontanarlo dalla bottiglia e farlo ragionare, gridava e
  provava a rincorrere tutti con la prima cosa che gli capitava tra
  le
  mani, deciso anche a fare del male per raggiungere il suo
  obiettivo.
  Non c’era modo di calmarlo quando aveva queste reazioni e se
  andava
  bene, dopo qualche ora in cui si ritirava in camera sua o
  gironzolava
  nel giardino di casa, gli si poteva rivolgere la parola.’



‘

  
In
  famiglia si convinsero che John non riusciva proprio a
  comprendere la
  gravità del suo stato di salute, così, a malincuore, lo dovettero
  ricoverare in una clinica specializzata in Scozia, nonostante le
  sue
  ovvie e notevoli resistenze che superarono, solo grazie
  all’intervento dell’anziano medico di famiglia. Ora anche lui
  ammette che non era proprio in grado di reagire e che se non
  fosse
  stato per la sua famiglia, avrebbe fatto una brutta fine.’



‘

  
Il
  medico fu molto bravo a convincere John, a pensarci bene. Lo
  aveva
  visto nascere e crescere, e questa situazione lo sconfortava non
  poco. Fu abilissimo nel convincerlo a provare questo percorso per
  riprendere in mano le redini della sua vita, chiedendogli
  espressamente di fare un regalo alla sua mamma, per farla tornare
  a
  sorridere come un tempo. 





  
Pensa
  che gli promise di accompagnarlo e di seguirlo personalmente,
  confrontandosi con i medici e gli psicologi che l’avrebbero preso
  in cura e di diventare per lui il punto di riferimento a cui fare
  capo nel momento in cui avesse voluto lasciare la clinica in
  qualunque momento. Lo incoraggiò e lo rese profondamente
  partecipe
  di questo progetto garantendogli che se qualora anche una sola
  piccola cosa non gli fosse piaciuta della clinica o del
  personale,
  sarebbero tornati a casa immediatamente.’




  
Solo
  in questo modo e dopo svariati tentativi, riuscì e fortunatamente
  anche, ad accompagnare John in clinica affidandolo alle cure e
  all’esperienza dei suoi colleghi, ai quali toccava il delicato
  compito di inserirlo nella comunità. E di farcelo rimanere,
  soprattutto.’



‘

  
Lo
  zio William ha sempre amato molto suo fratello e per evitare che
  gli
  sforzi  dei medici andassero persi nel nulla, gli affiancò anche
  un
  infermiere privato, che dormiva in stanza con lui, sorvegliandolo
  e
  facendogli compagnia. John andava curato e salvato a qualsiasi
  costo,
  anche se faceva un male terribile saperlo lì, anche se per il suo
  bene, così lontano da tutti loro.’



‘

  
Gli
  zii, si recavano da lui anche due volte alla settimana mentre la
  madre si era stabilita nel cottage di loro proprietà, li in
  Scozia.
  La villa era parecchio distante dalla clinica, ma Louise, oltre
  ad
  una cameriera, aveva assunto un autista che sorvegliava la casa,
  curava il giardino e la aiutava a disbrigare le incombenze
  gestionali
   di quella immensa proprietà; in più la accompagnava ogni giorno
  con la macchina in ospedale dal figlio.  Questo, quando non
  c’erano
  William e Rossella a portarla da John.’



‘

  
Quando
  dopo un anno fu dimesso, si trasferì nel cottage con la madre ove
  continuò le terapie lontano da tutto ciò che potesse ricordargli
  il
  passato. L’atmosfera, ricordano, era distesa in quanto la piccola
  comunità del grazioso paese in cui vivevano, era molto calorosa e
  ospitale.




  
John
  accudiva i cavalli della fattoria del vicino, dava una mano ai
  ragazzi nel dopo scuola e frequentava la piccola chiesa del
  paese. Fu
  così che iniziò la faticosa risalita. Quando John iniziò a stare
  meglio, tornò a Londra, a casa con la madre Louise, una donna
  piccina di statura, con una carnagione diafana e due occhi di un
  azzurro mare che le illuminano il viso scarno e ovale. Una donna
  molto riservata, di poche parole e con una  vivace intelligenza
  che
  ha sempre sostenuto il marito e accudito la famiglia con
  dedizione.
  Soffrendo in silenzio è rimasta costantemente in ombra. 





  
John
  ebbe vicino a se il fidato maggiordomo che con molta discrezione
  lo
  vigilava oltre a prendersi cura di lui,  perché Louise era molto
  anziana e non avrebbe potuto più badare al figlio come un
  tempo.’



‘

  
Ci
  raccontò che usciva molto di rado e malgrado non prendesse più
  medicine ormai da tanto tempo ed era seguito da una dottoressa
  che lo
  incontrava ogni 15 giorni per un colloquio, a volte si sentiva
  come
  stordito e confuso. Riusciva però ad interagire piuttosto bene
  con
  tutti, si sentiva sicuramente più calmo ed equilibrato e 
  trascorreva molto del suo tempo leggendo.’



‘

  
Vabbè
  , ormai sono passati quasi vent’anni da quel terribile periodo di
  buio totale e ora le cose in azienda  vanno molto bene e i
  profitti
  consentono agli zii di vivere agiatamente, di pagare puntualmente
  gli
  operai, che sono per loro una grande famiglia. Possono
  permettersi
  anche di investire in macchinari nuovi e soprattutto in sicurezza
  e
  in ricerca per migliorare sempre più la qualità del prodotto.’
  




‘

  
Si
  è vero, parlo tantissimo! Ti sto riempiendo la testa di nomi e
  fatti
  dei quali giustamente a te non è che interessi molto. Se vuoi non
  dico più niente! Però non ci riesco, uffa, tu mi sei simpatico e
  io
  voglio raccontarti tutto sulla mia famiglia’ ‘ Devi ritenerti
  fortunato ad avermi incontrato, sai? Perché ? Perché se poi io un
  giorno divento famosa, tu potrai dire di sapere tutto su di me!’
  ‘E
  ti pare poco? ‘‘Dai, che sono anche simpatica! Logorroica ma
  simpatica!’’
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